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ATTO UMICO 


La sala comune di un albergo. Porta nel fondo e 
quattro laterali. Quelle a destra dell’attore hanno i 
numeri 5, 6. Quelle a sinistra i numeri 7, 8. A 
destra sul davanti una tavola con cestellino da la* 
voro, telajo da ricamo, ecc. Sovr’altro tavolo a sinistra 
dei libri, dei giornali, l’occorrente per iscrivere, ecc. 
Sofà, sedie, poltrone, quadri alle pareti. 


SCENA PRIMA. 

Giacinta, poi Itifolct. 

Già. ( dal fondo con un paniere pieno di bottiglie 
d'acqua medicinale ) Ohi eccomi qua colla mia 
acqua... il dejeuner dei bagnanti... Per baccol 
pesa bene Y acqua di Spa I e deve pesare se 
contiene del ferro , * . in quanto a me non ne 
bevo certamente, avrei timore che il ferro avesse 
a rodermi le viscere! .. : . : r- c 

Rif. ( con valigia in mano entra misteriosamente 
dal fondo e chiama a bassa voce) Garzone l 
Già. ( volgendosi ) Ohi Un viaggiatore! 

Rif. Zitto t Se sei interrogato, tu non mi conosci, 
non mi hai mai veduto. Eccoti cento soldi ( dan- 
dole un pezzo da cinque franchi ). 

Già. Cento soldi? Il signore vuol bere un bic- 
chiere d’acqua... ferruginosa? 

Rif. No, npn so che farmene della tua acqua. 

Garzone 1 (guardando Giacinta ) Oh sei una don- 
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na... è lo stesso. Garzone! sarebbe giunto in 
questo albergo un marito, invaso dalla collera... 
cercando un giovinotto elegante, ben messo, di 
bella taglia. .. 

Già. No, signore... . 

Rif. Tanto meglio. Allora dammi una camera. 

Già. Il num. 7 è libero.: 


Rif. ( andando verso il numero indicatogli) Num. 7 
— (j guarda la stanza ) Una muraglia... un’ alta 
muraglia di prospetto — La vista mi conviene. 
Prendo il tuo num. 7. 

Già. ( prendendo per una delle estremità la valigia 
di Rifolet ) Vado a porre le lenzuola sul letto. 

Rif. ( trattenendola e tenendo colta sua mano l’al- 
tra estremità della valigifl) Aspetta. Ricordati 
che se qualcuno mi domanda, tu non mi conosci, 
non mi hai mai veduto. Eccoti cento soldi. 
( glie li dà, e lascia la valigia). 

Già . (Ancorai è un buon bagnante!) Il signore 
vorrebbe dirmi il suo nome? (. iuy 


Rifi ( con diffidenza) Il mio nome? e perchè vuoi 
sapere il mio nome? Devi averei una ragione 
■ iper voler sapere il mio .nome..* •••:. ' , 

Già. Oh bella! è per dire che non ci siete se 
-.domandano di voi. .*»;• ; ./ •:::: ! ■> r. 

Rif. È giusto ! Oscar Ermagora Rifolet... per té 
sola sai... per te, garzone... per gli altri rispon- 
derai ché il tuo num. 7 è occupato da una 
famiglia di negri violentemente attaccati 
dalla febbre gialla... (Così si allontaneranno le 
visite !) ( frugandosi in tasca) Tieni, eccoti cehto 
soldi;. 1 , (partendosi) Ah no, te li ho già dati;*, 
non e vero, garzone? .ri. •; .... . ; •. 1» • 

Già. Verissimo, signore... (È un buon bagnante!) 
(entra nel numero 7 colla valigia). 
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SCENA II. 

Rifolct solo, poi Giacinta che toma. 


Rif. Be n Ma sapete che la mia posi- 

zione è abbastanza spinosa? Otto giorni sono 
io era a San Salvatore, là nei bianchi Pirenei, 
fra una zia sordissima, e una nipote bellissima, 
e più che indulgente per l’assenza del suo ru- 
stico marito — Non parlavamo mai di code- 
st’ uomo... e passavamo dei minuti e delle ore 
assai felici... quando, mio Dio!... un bel mattino 
ricevo un biglietto — eccolo — ( traendolo dalle 
sue tasche ) « È giunto mio marito, ha veduto 
» il vostro ritratto, ed ha giurato d’ uccidervi, 
» se foste in capo al mondo. Se amate la vita, 
» fuggite » . Io amo enormemente la vita , non 
c’è che dire, e senza più mi slancio d’un colpo 
sulla prima ferrovia che mi si presenta, deciso 
a non fermarmi se non quando si foss’ella fer- 
mata, ed eccomi a Spa... nel biondo Belgio, 
con un marito ai talloni . . . perchè mi segue 
quest’arrabbiato marito... ne sono sicuro... a 
Malines ci fu un signore che^domandò dtvAflw 
con un ardore tutto maritale... 
it T fosse lui ? Io non lo conosco... io non l’ho mai 
ltJ ')ec veduto... egli all’incontro è in possesso del 
ojl 1 mio ritratto al dagherrotipo . . . Non ho che un 
mezzo per Sfuggirlo... quello di passare sei 
buoni mesi nel mio num. 7. — Mi creerò delle 
occupazioni... la carta è verde... la cambierò 
in bleu e cosi mi distrarrò. — A quanto sem- 
bra è violento codesto signor marito... Già me 
l’ha detto più volte la bella Faustina... Fausti- 
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na... il. nome della brunetta più che indulgen- 
te... uomo caro... nome grazioso come quella 
che lo porta... bella taglia... begli occhi... bei 
capelli... ne ha tanti, che ne dà perfino a quelle 
sue amiche che ne hanno bisogno, e dire che 
in otto giorni rinascono, e pullulano come il 
trifoglio... rarità ai nostri tempi, vera rarità... 

Già. ( dal num. 7) Signore... 

Bif. ( spaventato ) Qualcheduno?... Non ci sono. 

Già. La vostra camera è pronta. 

Bif. Ah sei tu, garzone? 

Già. Avete bisogno di qualche cosa? 

Bif. Di quattro rotoli di carta bleu, e di una 
pentola di còlla ben fatta... (Mi divertirò ad in- 
collare,..) (entra). 

Già. Che voglia carta bleu e còlla buona per 
colazione?! V . . ... .. 

* ; . t , * *■«*.#•.**.* * * ** 

i SCENA III. 

i , ♦ 

Lar«lenois e la Suddetta. 

Lar. ( entra del fondo e va direttamente alla porta 
del num. 5; ha in mano un’ampolla con medi - 
, . cina). 

Già. ( vedendolo ) Oh ecco il num. 5 che ritorna 
dalla sua passeggiata sempre triste, affaticalo... 
./ sua moglie invece è gKpeea e^gtfosea ocNBftfdi 

-) ed egli pretende che sia 

- ammalata... la bella idea 1 

Lar. (volgendosi vede Giacinta e le va incontro 
con tristezza) Ebbene, Giacinta? come sta questa 
mattina? (si pone in tasca l’ampolla). 

Già. Chi, signore? 

Lar. Eulalia, la mia povera Eulalia... 
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Già. Benissimo... La signora ha già fatto la sua 
buona colazione... 

Lar. Tu mi nascondi qualche cosà...- Che ha ella 
mangiato? 

Già. Un mezzo pollo arrosto... 

Lar. Che? ha acconsentito di succhiare un mezzo • 
pollo arrosto?... Povera donna 1 

Già. Si certo, ed ha pure succhiato una bella 
frittata, e due buoni pezzetti di prosciutto cotto. 

Lar. Povera Eulaliat Oh la sua malattia è ma- 
lattia di languore 1... Il mèdico è venuto?... 

Già. Non signore. Ha detto eli’ era inutile... 

Lar. Ancora uno che l’abbandona... 

Già. Dacché madama non ha nulla, mi pare... E 

' poi ella medesima assicura che non soffre in 
alcuna sua parte... 

Lar. Tutto spirito... tutto coraggio... e nulla più. 

Già. Mangia bene, beve bene, dorme bene... 

■Lar. È vero sì, ma quando corre, quando bal- 
la... il suo cuore batte... e qualche volta batte 
assai forte... 

Già. Lo credo bene, se corre, se balla... 

Lar. Quando sente il suono delle campane le 
zufolano le orecchie... ( dopo aver riflettuto ) E 
tutto ciò io penso provenire dallo stomaco. 

Già. ( sorridendo ) Oh è tempo che me ne vada... 

I signori bagnanti potrebbero sgridarmi... sono 
in ritardo di qualche quarto d’ora... (va a pren- 
dere il suo paniere). 

Lar. ( essendo vicino al i avolino prende un gior- 
nale e legge) « Madamigella Prudenza, profes- 
» sora di sonnambulismo a Parigi’, è arrivata 
» a Spa, ed è disposta a ter ere sedute e dare 
» consulti. Mistero e .guarigione ». Diol qual 
lampo. Se io la consultassi questa famosa son- 

r 
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nambula... ma non ci credo... non sono tanto 
bestia da credere ai cerretani... però... se i me- 
dici mi abba'nctonano... (a Giacinta ) Sai tu ove 
abita la sonnambula madamigella Prudenza?... 

Già. Si certo... In quest’albergo medesimo al se- 
condo piano num. 13. 

Lar. Grazie... la sorte mi arride!... 

Già. (esce pel fondo portando . seco il suo paniei'e). 

N ' * 

SCENA IV. 

Culalia e Lardenois. 

Eul. (figura sorridente e piena di salute) Buon 

* giorno, mio amico... 

Lar. (Buon Dio! cotti’ è dimagrata !) Buon giornó, 
Eulalia... ma perchè ti alzi così di buon mat- 
tino?... sei stanca, affaticata...^ qua... qua... ri- 
posati. ... 

Eul. Ma io non sono stanca, mio caro Lardenois, 
sto benissimo. Ho fatto un’ oltima colazione... 

Lar: Vediamo la tua lingua... 

Eul. Sei pure curioso, * mio caro... Ma sai tu che 
finirai col persuadermi che sono ammalala dav- 
vero? « 

Lar. (Come è febbrile la sua voce... debole... lan- 
guente...) . i. 

Eul. E tutto questo perchè otto giorni fa ebbi 

• l’imprudenza di ballare un po’ troppo... ed ho 
un pochino sofferto. 

Lar. Sì , e le campane Che ti zufolavano nelle 
orecchie...* Din don... din don... 

Eul. Uno stordimento che ha durato cinque mi- 
nuti... il mio male fO un lampo, e sto meglio 
di te , ora. Vogliamo fare una passeggiata ? 


ATTO UNICO. 


11 

Lar. (Quanto -spirito 1 è un vero zuavo.) (pren- 
dendole la mano ) Povera amica! (Il suo polso 
è debole... debole...) Vediamo la. lingua... 

Eul. Ancora ! ( indispettita prende un lavoro dal 
cestellino). 

Lar. ( seguendola coll’occhio ) (Risoluzione! An- 
diamo a consultare madamigella Prudenza) ( per 
partire). 

Eul. Ove vai? ( lavorando mentre cammina). 

Lar. ( tornando ) In nessun .luogo... passeggio... 
(Mi occorrerebbe qualche cosa Éhè le apparte- 
nesse... un -collarino... un braccialetto... una 
ciocca di capegli... sarebbe meglio di tutto... 
(avvicinandosi ad Eulalia con un paio di forbici 
che ha preso sulla tavola a sinistra) Se potessi 
- senza ch’ella se ne accorgesse...) 

Eul. Che cosa, guardi? 

Lar. Niente... cioè sì... guardo i tuoi capelli... 
Eul. Bellissima^ idea!... (sempre camminando). 

Lar. I tuoi bei capelli che scendono sul tuo 
collo in cascate... (cercando di tagliare) in ca- 
scate... • 

Eul. (accorgendosi delle forbici) Ebbene? Che fai 
‘ con quelle forbici in mano ? 

Lar. Io? Niente... cosi... per giuocare... — Eula- 
lia , li prego , accordami una ciocca de’ tuoi 
capegli... (avvicinandosele). 

Eul. Quanto sei bizzarro !... (allontanandosi). 

Lar. Qui di dietro... non si vedrà, te lo assicuro 
io... quanti bastano per un medaglione... (Eulalia 
mostrali do dispetto siede e .con li nua~il.suo~Lir. ^ 
. vo rofÈ di nioda,~~vcdi? tutti i ljon^annojmj 
C~médaglioiU L-cnn .dei capelli. ./Tia? cara ~Eu lalia., 
sii compiacente. Ne hai pur tanti... Mi basta 
un pizzo... così per esempio... (con destrezza e 

'' *■' * 

K . i • s V. ‘ : /' V s v- v*' , • 
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lestezza taglia .ma piccola treccia di capelli) 
Ecco o fatto... (i rimette le forbici), 
hai ( alzandosi con collera e poggiando il suo la- 
voro) È una insolenza... un tradimento! 

Lar. A rivederci , moglie mia , a rivederci... non 
piangere pe’ tuoi capegti... germoglieranno e 
diverranno piu belli e più lunghi... (Ora da ma- 
damigella Prudenza I) (parte). 

. Eul Germoglierà ft no? non lo so io. (portando la 
mano dietro l# testa) Ah! ah! ha tagliato pro- 
prio la mia treccia posticcia !... è da ridere., 
cosi avra nel medaglione i capelli della mia 
amica Faustina... Poveruomo!... Ebbi torto di 
non confessargli... che da qualche 'tempo per 
mio comodo porto una finta di capelli... 


tSeS 


ìMiirS $ 

: : \ t k'L-/ *« 
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SCENA V. 

Gali poi nt ed Enlalia. 
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Gal. (di derilro) Il signor Lardenois?... è qui?. 

Bene... grazie... (entra dal fondo). 

Eul. Il signer Galipoint? 

Gal. (La bella Eulalia !) (con tutto il rispètto) Ma- 
dama, permettete di presentarvi i miei umilis- 
si mi rispetti... (Com’è bella questa donna!) 
hul. Quale fortuna di vedervi a Spa. Vi avrete 
condotta senza dubbio anche quella cara Fau- 
stina ? 

Gal Mia moglie? No. Ella ha le sue acque, io 

Eùl. E l’avete abbandonata? 

Gal. Che volete? non abbiamo il medesimo tem- 
peramento... a lei si raccomandano le acque 
sulfuree , a me le ferruginose... quindi ho spe- 






.V.." 
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dito madama Faustina Galipoint con sua zia 
cli'è sorda a San Salvatore, ed io souo venuto 
$ Spa. Quando poi ho saputo che vi siete voi, 
cosi buona , così bella , così... 

Eul. Signor Galipoint, io non amo i complimenti 
che alla presenza di mio marito. 

Gal. Oh 1 perdono... 

Eul. Egli non può tardare a venire e sarà ben 
felice di poter stringere la mano d’ un amico , 
d’un vero amico. 

Gal. ( imbarazzato ) Sì , certo , madama... : 

Eul. ( salutandolo ) Signore... ( entra al num. 5). 

Gal. Ecco differita ancora la mia dichiarazio- 
ne... sempre così! Sono partito espressamente 
da Parigi , con quattro bellissime frasi a’ miei 
comandi, composte appositamente dal mio primo 
giovane di bottega, che è un abile poeta, e al 
momento di snocciolarle... signor sì che la mia 
voce si ribella alla mia volontà... e nulla... un 
bel nulfaL. È pure imponente questa donna... 
la si direbbe la statua del pudore, scolpila dalla 
mano della decenza (va alla porta del num. 5 
e manda ad Eulalia dei baci). 


SCENA VI. 

l.ar<lenois dal fondo e Detto. 

» * 

Lar. ( entrando ) (Eccomi... che dorma? Vediamo.) 

(si move verso il num. 5). * 

Gal. (volgendosi) Oh! sei lu, Lardenois? (avvici- 
nandosegli). 

Lar. Tu qui, mio vecchio amico? per quale com- 
binazione? (stringendogli la mano). 
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Gal. Ma... debolezze di stomaco... bisogno di bere 
del ferro. 

Lar. Hai veduto mia moglie? 

Gal Mi ha lasciato in questo momento. 

Lar. {di un'aria dolente ) Ebbene, mio caro amico? 

Gal. Ebbene, che? 

Lar. Come è cangiata, eh?... 

Gal. Mi pare !... Si è ingrassata... 

Lar. Ingrassata...- mia moglie ? 

Gal. Ma sì, è bella, fresca, brillante... 

Lar. (con una forte stretta di mano) Parole... con- 
forti da vero amico... te ne ringrazio... ma la 
verità... io ho del coraggio... cerco di supe- 
rarmi... 

Gal. (Che intende di dire?) 

Lar. Ho consultata in questo punto una sonnam- 
bola... 

Gal. Per tua moglie? 

Lar. Le ho messo fra le mani una ciocca de' suoi 
capelli... 

Gal. E così? 

Lar. Ed ella ha subito esclamato: Oh! oh! com- 
prendi, eh, la mia posizione... la posizione di 
un marito a cui si dice: Oh! oh!... 

Gal. E quindi ? 

Lar. Quindi ha detto: Ah! ah! Te lo confesso, 
questa doppia esclamazione mi rese alla vita... 
Comprendi? Ah! ah! ciò vuol dire, propria- 
mente dire: Ah! ah! 

Gal. Ma infine che cosa ti ha suggerito? 

Lar. Niente... mi ha consigliato di trattare Eulalia 
col magnetismo , assicurandomi che la sua ma- 
lattia non resisterebbe a degli effluvii saviamente 
diretti. 

Gal. E tu dunque la farai magnetizzare? 
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Lar. Farò meglio; la magnetizzerò io stesso. 

Gal. Tu sai dunque?... 

Lar. L’ anno scorso ho assistito a qualche espe- 
rimento . . . stamattina madamigella Prudenza , 
mediante un pezzo da venti franchi mi ha data 
una lezione... L’ho presa pei due pollici... l’ho 
guardata nel bianco degli occhi... È una vez- 
zosa donnina madamigella Prudenza... 

Gal. Ah ! briccone... 

Lar. No, no, chi ci ipensa quando si ha una 
moglie che si sente sempre jt ronzìo delle cam- 
pane nelle orecchie. 

Gal. Campane! 

Lar. Più tardi saprai tutto. Ora ho desiderio di 
provare la mia potenza magnetica... (Ma vorrà 
ella confldarmi i suoi pollici? proviamo... Po- 
vera donna!) ( entra al num. 5). 

Gal. Sente le campane... ma quali campane?... 

• Temo che la testa di Lardéhois vada un poco- 
lino in giro. 


SCENA VII. 

Rtfolct e Detto» 

Rifi (i uscendo dal num. 7 e spazzolando un ve- 
stito) Decisamente non ne posso più! Sono stucco 
e ristucco di questo numero 7. Mi diletto a spaz- 
zolare i miei vestiti... ma... ( guadagna la sini- 
stra). 

Gal. ( scorgendolo ) (Un bagnante!...) 

Rif. (Demonio !... Qualcheduno !...) 

Gal. ( salutando ) Signore... 

Rif. (corrispondendo) Signore!... (Oh! l’uomo che 

> mi ha domandato del fuoco a Malines con quella 
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certa maniera... Mi rintano nel mio numero 7) 

( per andare). 

Gal. ( sbarrandogli il passo) È molto tempo che 
il signore è a Spa ? 

Rif. No signore... cioè sì... da nove anni a questa 
parte... (Fosse il marito !) 

Gal. Nove anni? quand’è così dovete conoscere 
tutto il paese... Ardirei dunque pregarvi di 
darmi qualche schiarimento. 

Rif. Non so niente, non conosco niente... Noi 
siamo una famiglia di negri, affetti dalla febbre 
gialla... 

Gal. Voi siete negro? 

Rif. Sì signore... sì... cioè no... io no... ma mio 
padre e madre sono negri. 

Gal. Ahi ah! {guardandolo fissamente). 

Rif. (Come mi squadrai) 

Gal. Si sta allegri in questo paese?... 

Rif. ( guadagnando la porta del num. 7) Assai- 
assai... Vi son servo, signore, vi son servo. 
(parte). 

Gal. È un originale costui !... 

SCENA Vili. 

Lardello!» , e il Suddetto , poi Eulalia. 

• f 

Lar. ( dal num. bea voce bassa) Galipoint ! 

Gal. Eh ! 

Lar. Dorme. 

Gal. Davvero? v 

Lar. Davverissimo... non lo credeva... tenea in 
mano i suoi pollici... e mi diceva a me stesso : 
Bisogna bene che l’uomo sia una gran bestia 
a credere a certe cose... quando lutto ad un 
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tratto i suoi occhi... sembra che io abbia del 
fluido magnetico... 

Gal. Possibile! 

Lar. Vieni con me, e la vedrai tu stesso... 

Gal. Andiamo pure... 1 

Lar. Ma non v’ ha bisogno che ci disturbiamo. 
La farò venir qui. . ( stende le braccia. — Eulalia 
esce dal num. 5 in istato di sonnambolismo , e 
si porta nel mezzo del teatro) Eccola... una se- 
dia... ( Galipoint avanza una sedia , che pone 
dietro ad Eulalia. Lardenois fa un gesto di co- 
mando. Eulalia siede ) Eh! vedi? (passa dietro 
sua moglie) E ciò che è più curioso, si è che 
ella non sente nulla. 

Gal. Davvero? 

Lar. L’ ho pizzicata e non ha gridato... l’ho sol- 
leticata e non ha riso... Guarda... l’abbraccio... 
e non si move... (abbraccia Eulalia). 

Gal. (dall’ altra parte della sedia ) Curioso ! Ve- 
diamo, vediamo! (l’abbraccia egli pure). 

Lar. (abbracciandola di nuovo) Non sente niente. 

Gal. (abbracciandola egli pure una seconda volta) 
Non sente niente... stringerò di più... (vorrebbe 
ricominciare). 

Lar. (trattenendolo) Basta, basta, non bisogna af- 
faticar tanto il soggetto. 

Gal. Va bene. Ricominceremo più tardi. 

Lar. Senti: penso ad una cosa. Se l’interrogassi 
sulla sua malattia? 

Gal. Ma quale malattia? 

Lar. Ho una treccia de’ suoi capelli, e con essa...' 
eccola, (traendola di lasca). 

Gal. Oh bella l._»__Lo stesso colore di quelli di mia 
moglie./ (Mà quale TnflerenzaTquesti qui sonò 
Q^flflTTsci, più morbidi...) ^ — — 
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Lar. Sarebbe bella... se ella fosse cfr^Q’VQgffOfrta!... 
Attenzione... {posa la mano sulla testa di sua 
moglie , ed in tuono solenne) Eulalia ! M’ inten* 
dete voi? ti 1 rr •«. « / > 

Eul. Sì, mio amico... 

Lar. M’intende... {a Galipoint). 

Gal. Lo credo bene... le gridi nell’orecchio tanto 
forte... -sv 

Lar. Vi sentite disposta a rispondere alle mie do- 
mande? ' ' ' ’ ' .... dì 

Eul. Sì. 

Lar. Vediamo, (le mette nelle mani il pizzo di 
capelli) Cos’hai in mano? ( facendo dei segni a 
Galipoint ) Zitto tu... non dir niente. 

Eul. Ho... ( dopo lunga esitazione) ho dei ca- 
pelli. • i ori 'J 

Lar. {trasportato) h ghia rn. veggente, Galipoint, 
mia moglie è c hiaro voggento. . 

Gal. Ha il diavolo addosso, ur vn.tW f \\vh) .V,' 

Lar. Vedete la persona a cui appartengono questi 
capelli? 

Eull {ridendo) Si. ,ua 

Lar. Ride... ha riconosciuto i propri capelli... 
quanto è perspicace. — Parlateci di questa per- 
sona. ■ V •• , . '• . .— . 


Eul. Oh !... io la veggo \... la veggo benissimo... 

{tutto ad un tratto) Ah ! la disgraziata ! 

Lar. Che?...) è forse in qualche pericolo? {sor- 
preso). ■ • !. • . * . ! 

Eul. Sì... sì... e grande pericolo. 

Qal. Che dice adesso? 

Lar. È lo stomaco... lo stomaco... •, 

Eul. E per colpa di suo marito..., ' • :*{» > 

Lar. Colpa !... Le avessi fatto prendere qualche 
medicina avversa al suo mal$i?i*rq c r^<j jìiq 
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Eul. È forse anche un po’ per colpa sua... perchè 
è una civettina. 

Gal. Ohi... 

Lar. Che diavolo ha detto ?... Una civettina t... 
(ad Eulalia) Ella ha dunque un amante? 

Eul. Ne ha tre. 

Lar. (sorpreso) Tre?! 

Gal. (Che confusione!?) 

Lar. Tre amanti 1 niente meno! — Galipoint, credi 
tu al magnetismo ? 

Gal. No. 

Lar. Neppur io... 

Gal. Sciocchezze, bestialità... Risvegliala... 

Lar. Si... (vorrebbe svegliarla , ma si pente) Tre 
amanti, non è vero? 

Eul. Uno sopra tutti.... l’ama in secreto... 

Gal. (Diancine... mi denunziasse?!) Risvegliala. 

Eul. Egli l’ha raggiunta per farle apertamente la 
sua dichiarazione. 

Gal. (Addio mondo. — Sono smascherato... per- 
duto.) 

Lar. E come si chiama questo Caloandro? 

Gal. Svegliala... svegliala... 

Lar. (impazientito) Ehi lasciami fare... (ad Eu- 
lalia imperiosamente) Come si chiama? 

Eul. (dopo una lunga esitazione) Non posso no- 
minarlo 

Gal. (Respiro!) 

Eul. (alzandosi) Ma lo veggo*, egli è pericoloso... 
seducente... belio. 

Lar. (resta a sinistra). 

Gal. (Ahi! che Lardenois mi riconosce certamente.) 
Ma basta , amico , basta... t , 

Lar. Taci tu... (prende le mani di sua moglie ). 

Eul. Le propone una partita di piacere a c’àvàllo 
degli asinini... a Gavarnie..^ 4 . • . ,. v 
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Lar. Gavarnie!? 

Gal. (Gavarnie?... Sarà qualche paesetto dei din- 
torni...) 

Eul. Ella vorrà resistere..'. 

Lar. Benissimo! 

Eul. Ma il seduttore minaccierà d’uccidersi... 

Lar. Il vile ! 

Gal. (M’insegna come devo condurmi!) 

Eul. E se accetta... mio Dio ! è perduta. 

Lar. ( fur(oso ) Non accetterà... non accetterà... 
( scuote fortemente il braccio di sua moglie, che 
si risveglia ; le piglia quindi le mani e le rito- 
glie t capegli ). 

Eul. ( svegliandosi ) Singolare ! Che cosa mi è av- 
venuto? un certo che... voi qua, mio amico... 
il signor Galipoint là... ma che mi accadde? 

Gal. Niente , bella signora , assolutamente niente. 
Non è vero? ( a Lardenois). 

Lar. ( stringendo per rabbia i denti ) Niente... niente 
del tutto." 

Eul. Ma è strano, sapete... Parmi d’aver dormito, 
e nullameno cado dal sonno... 

Lar. Rientrate nella vostra camera, signora... dalla 
quale non avreste mai dovuto uscire... v 

Eul. Ma che hai, amico mio? 

Lar. Vostro amico?... (tra^ndola in disparte) Non 
ho che una narola a dirvi. So tutto degl i asi - 

Eul. ( stupita) Asini*? 

Gal. Permettete che vi offra il mio braccio, (la 
prende sotto il braccio e le dice sottovoce ) Voi 
siete un angelo... Vado a procurare gli asi- 
ni#*. 

Eul. Ma che asinelli? 

Gal. Zitto... (É alquanto malaccorta...) (V accom- 
pagna fino alla porta . Ella entra).* . 
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SCENA IX. 

Detti , meno Eulalla. 

% t \ ‘ , 

Lar . ( incrociando le braccia) Or bene ? che ne dici 
di tutto ciò? ' , 

Gal. Cospetto !... certo ehe... è una cosa a dir 
vero... 

Lar. (con i slancio ) E vi credi tu ? < 

Gal. A che? 

Lar. Al magnetismo. 

Gal. Io? no, no certo. 

Lar. E neppur io... tre amanti! Ed io che cer- 
cava la sua malattia col lanternino... e l’aveva 
nel cuore... 

Gal. Tre amanti?... ma tu esageri, non ne ha 
che uno. 

Lar. E non è troppo anche uuo?... Non hai sen- 
tito? un uomo pericoloso... seducente... ma chi 

è... chi è ella non ha voluto nomina rlo... ■> 

Gal. Tutti i sonnamboli si rassomigliano. -f l?uan T ~' 
p e t o si mettono lu tesfa un'idea... Leggile opere 
Vsul magnetismo e te ne convincerai..^ — — ~ — 
Lar. Vi credi dunque?... ( con islancio ). 

Gal. (vivamente) Ma no, ma no... 

Lar. E neppur io. — Ma come conoscere codesto 
libertino, che offre degli asin#$&... ( colpito da 
un pensiero ) Oh la bella idea ! 

Gal. Quale? ( con paura). 

Lar. Niente... So io... (Vado a riaddormentarla... 
la caricherò di fluido... e bisognerà bene che 
me lo indichi, che lo nomini...) (passa). 

Gal. Ove vai ? • . • : 

Lar, A leggere il mio giornale, (per partire poi 

2 


Digitized by Google 


22 1 CAPELLI DI MIA MOGLIE 


torna ) Ma dimmelo ancora. Credi tu al magne- 
tismo? ' ./: - 

6 al. Ma no, ti dico. 

Lar. E neppur io. (Vado da mia moglie a cari- 
carla di fluido) ( entra al num. 5). 

Gal. ( con gioia e fregandosi le mani) Ed io che 
mi lagnava della mia sorte 1... Tre amanti!... 
Avrà sbagliato nel numero... Eulalia ha parlato 
chiaro... una passeggiata a cavallo degli asi- 
nini... ma vigono asini a Spa? Oh ve ne sono 
sì, me lo dice il cuore... ve ne sono... Ehi, 
garzoni... camerieri... guatteri... qualcuno... 


* . » 

;,i <: ; 


SCENA X. 


Giacinta e Detto. 

Già. ( entrando ) La vostra camera, signore, è al 
numero 8. • ■ , 

Gal. Va benissimo, al numero 8... questa? (la 
segna) Senti un po’ ora, mia bella giovane... 

Già. Eccomi a voi, gentil signore... 

Gal. Senti. ( con mistero) Vi sono asini in questo 
paese? .... . ’ 

Già. Quanti volete... 

Gal. (Già ce ne sono dappertutto...) 

Già. Ed eccellenti... 

Gal. Benissimo... Ne vorrei due... ma che aves- 
sero dei vizi... 

Già. Oh. bel la! codesta idea... 

Gai. È profondale ti prego non volerla cono- 
scete... già non vi troveresti il filo. Sbrigati. 
Due asini belli, ma viziosi... 

Già. Ho inteso, e vi servo sul momento. Ne in- 
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caricherò Ignazio... gli sarà facile trovare d suoi 
simili ( esce dal fondo). , ... > 

Gal Non mi resta che a prendere le mie fisto- 
le... non .cariche, ci s’ intende : minaccierò di 
uccidermi... È comodo avere il programma bello 
e tracciato... Ma io non conosco il paese nè 
punto nè poco... Ove diavolo è situato Gavar- 
nie?... (prendendo a caso un libro) La sorte mi 
favorisce... Guida del Viaggiatore (lo scarta- 
bella). . 

‘ scena xi. / ‘ ’ 

Rlfolet e Detto* 

. 1 . ’ * . * » . 

r ’ ' - * • ' * * * ' • * ’ • * 

Rif. (uscendo dal num. 7, sbadigliando , e non ve- 
dendo Galipoini) La mia muraglia mi annoia... 
non so .più cosa fare di me... .per perdere un 
po’ di tempo mi son messo i calzoni di nankin... 
Gal. (Ah l il signore ‘taciturno...) (ripone il libro 
sulla tavola). . . •/ : 

Rif. (Ancora quel viaggiatore... fa la sentinella alla 
mia porta... è alquanto torbido mi pare...) ( per 
tornarsene al suo num. 7). 

Gal. ( trattenendolo per un braccio) Perdono, si- 
gnore... v • . ; . ' ••• 

Rif. (cercando sbarazzarsi ) Sousate, vado a cam- 
biarmi di calzoni... 

Gal. (trattenendolo) Un momento! mi potreste 
indicare ove è situato Gavarnie? 

Rif. (pietrificato) (Santo Dio! Gavarniel... ove ho 
trovato Faustina. . . Sangue freddo !... sangue 
freddo!...) Gavaraie?... Ah si.»' credo che sia 
sempre a Charivari... Gavernie ! (rifite). i 
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Gal. ( ridendo esso pure) A Charivari..; benissimo... 

al signore piace scherzare... ' . 

Rif. Un poco... un poco... (Ride?... non è lui...) 
(va a sedersi a dritta e prende un giornale. Ga- 
lipoint lo segue , parlandogli sottovoce). 


SCENA XII. 

E»ardenoIs e Detti. 

Lar. (i uscendo dal num. 5 e senza vedere gli altri) 
Me E ha designato. Porta gilet bianco, e pan- 
taloni nankin... mi sarà facile riconoscerlo... 
(scorgendo i calzoni di Galipoint per di dietro) 
Oh 1 eccone uno... ( batte sulle spalle di Gali- 
point) Signore... • . ..*•• .* 

Gal. (volgendosi) Eh! ... ! 

Lar. Oh... tu?... tu mio amico?... Buon giorno... 
(per dargli la mano, poi pentendosi) No,.;. . 

Gal. Parlava col signore... (scopre Rifolet e passa 
a sinistra. Rifolet si alza). 

Lar. (Un altro?... due naukinsl... quale sarà dei 
due?...) , . . : • 

Gal. (Che diavolo ha?) 

Lar. (Me lo additerà il gilet... (vedendo il loro 
abito abbottonato) Tutti due coll’abito abbot- 
tonato... maledizione 1 .. . Ma troverò io un 
mezzo...) .... 

Rif. (Come mi guarda... mi rintano nel mio. nu- 
mero 7). 

Lar. (riconducendo per la mano Galipoint e Ri- 
folet che si schivano) Perdono, perdono... (con 
furor concentrato) Avrei bisogno di un lapis... 
chi potrebbe prestarmelo? >; 
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Gal. e Rif. Io. (si slacciano il vestito e mostrano 
tutti due il gilet bianco ). 

Lar. (Due gilets bianchi... Basta ben meno per 
far impazzire un uomo !) 

Rif. (Non capisco più niente!) *. 

Gal. (L’amico ha dato di volta!) - 

• ; scena xin. 

Detti e Giacinta, dal fondò. 

Già. (accorrendo e con voce alta) Signore... si- 
gnore. Gli asinelli son pronti. 

Gal. (Al diavolo, ciarliera!...) (interdetto). 

Lar. Asinelli?... Chi ha domandato degli asinelli? 

Gal. (Sono perduto!) 

Lar. Non sareste già voi per caso, l’uomo dal 
gilet bianco... 

Rif. Io? no... (Cosa, c’entra manche il mio gilet?) 

Gal. (Venti franchi per te se non mi nomini...) (a 
Giacinta). 

Già. (Nùllameno, però...) 

Lar. Parla tu... l’istante è solenne... Chi ha or- 
dinato degli asinelli ? 

Già. Dirò... signore... perchè... (non continua, in- 
terdetta dai segni dì Galipomt ). 

Lar. Parla... o li addormento... ti magnetizzo... 
ti carico di fluido... i \ ... 

Già. Devo dirlo?... ■'!•».' , , , : . 

Lar. Sì. 

Già. Ebbene... siete stato voi che me li ha ordi- 
nati... 

Lar. Io?!? : . ■■ ■ •, 

Gal. Lui!... 

Rif. Oh!... ' • :..C -j 
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Gal. (Brava costei 1) \ .■ i ;• 

Rif. (È tocco l’amico... domanda lapis, domanda 
asini... e poi non se ne ricorda più... è tocco, 
mi fa compassione.) 

Lar. Ma come !... e tu oseresti sostenere che io... 

Già. ( con risoluzione) Voi..*- si. . ;; 

Gal. Te lo sarai dimenticato... 

Rif. Certo, ve lo sarete dimenticato... 

Lar. ( guardandoli con diffidenza ) Probabilmente... 
(a Rifolet) probabilmente... l’ uomo dal gilet 
bianco... 

Rif. (È deciso; costui odia i gilets bianchi!) (ri- 
monta la scena). ; 

Lar. (Non c’è che dire..; questa stolida ragazza 
è stata sedotta...) 

Gal. (L’ho scappata bella!...) (si mette a parlare 
con Rifolet). 

Lar. (sul davanti) (Tendiamole un laccio!) (piano 
a Giacinta) (Vieni qua, bella giovane, io. ti durò 
il doppio di quello che ti fu promesso , se*..) 

Già. (Quaranta franchi?) 

Lar. (vivamente) (Lo diceva io. (mostrando il pu- 
gno a Rifolet ) Briccone... (arrestandosi) Potrebbe 
essere Galipoint... Briccone...) (mostrando il pu- 
gno verso Galipoint ; poi piano a Giacinta) (Tu 
vedi questi due uomini, non è vero?) 

Già. (Ho buoni occhi... li-vedo.) ... 

Lar. (Senti... avvicinati ad essi , e di’ a ciascun 
di loro, ma all’orecchio: Diffidate, il marito sa 
tutto.) 

Già. (Tutto! che?...) (Galipoint e Rifolet si scam- 
biano di posto). 

Lar. (Ciò non li riguarda... fa quello che ti ho 
detto. — Ti pago.) 

Già. (Quaranta franchi?... Vado.) * l 
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Lar. (guardando col suo occhialino) (Attenzione e 
prontezza!) 

Già. ( piano a Rifolet) (Signore...) 

Rif. (Che c’è?) \ 

Già. (Diffidate... Il marito sa tutto.) 

Rif. ( cadendo come corpo morto sovra una sedia) 
(Ah ! son morto I) 

Lar. (Ha traballato... è caduto... è lui.) (a Gia- 
cinta) (Vattene ora.) 

Già. (E quell’ altro ?...) ’* 

Lar. (Non serve: avrai i tuoi quaranta franchi...) 
(a Galipoint) Vi prego di volerci lasciare... devo 
parlare col signore... 

Rif. (Non c’è più rimedio... la mia ultima ora è 
suonata.) 

Gal. (Non capisco un’acca, ma capirò), (parte pel 
suo num. 8, facendo qualche gesto relativo alla 
circostanza. Giacinta, dietro nuovo cenno di Lar- 
denois, parte pel fondo). 

SCENA XIV. 

\ . « r 

JLardenois e Rifolet. 

; ; ■ ‘ t ; i /;•. , 

Lar. ( ponendosi solennemente di faccia a Rifolet) 
Signore... Il marito sa tutto, ed il marito 
sono io. . . •. 

Rif. ( alzandosi ) Ne era sicuro.. 1 . Venite da San 
Salvatore? *• •• 

Lar. ( sorpreso ) Che?... (furbamente) Forse... for- 
se!... Che avete a dirmi per vostra giustifica* 
• zione? ■ 

Rif. Io?... nulla... Ecco... (si strappa le sue favo- 
rite , si toglie la parrucca bionda e rimane coi 
capelli neri) Le mie precauzioni sono oramai 
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inutili , inutile la mia finzione ( posa il tutto 
sul piccolo tavolino ). 

Lar. ( sorpreso ) Come?... tutto quello non è vostro... 

Rif. Non è mio. 

Lar. Perchè prendere a prestito tutto quel pelo? 

Rif. Per non essere riconosciuto da voi, che pos- 
sedete il mio ritratto al dagherrotipo. 

Lar. Io?... ( con finezza ) Forse... forse... (Cosa 
diavolo mi va dicendo?) 

Rif. A qual segnale mi ha riconosciuto la vostra 
perspicacia maritale? 

Lar. Ai vostri calzoni... 

Rif. Oh ! vado a cambiarli. 

Lar. Fermatevi. È inutile al presente: e la cosa 
non può passare così... ho bisogno di una sod- 
disfazione. 

Rif. (Siamo da capol) Sono agli ordini vostri, si- 
. gnore... (Faccia francai) Ma sbrighiamoci... non 
amo addormentarmi sopra un duello. 

Lar. Un duello?... quando io avrei il diritto di 
uccidervi?... ( dolcemente ) Perchè, caro amico, 
io ho il diritto di uccidervi. 

Rif. Come? 

Lar. Ma io voglio ben altra riparazione... 

Rif. Signore... 

Lar. Più terribile, più crudele, più raffinata... 

Rif. ( agitatissimo ) Ma, signore... 

Lar. Ho ideato di colarvi. 

Rif. Colarmi? ( spaventato ). 

Lar. Voglio spoetizzarvi... 

Rif. ( rassicurato ) Ah! 

Lar. Voglio che cessiate di esser pericoloso... vo- 
glio che quando voi proporrete i vostri asini, 
vi si mandi a passeggiare con essi ben lungi, 
ben lungi di qui. Comprendete? 
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Rif. Niente affatto. 

Lar. Verrà mia moglie... 

Rif. "È qui? 

Lar. ( con riso sardonico ) Sì, è qui. 

Rif. Già arrivata da San Salvatore? 

Lar. ( senza comprenderlo ) San Salvatóre?... (con 
furberia) Forse... forse... Vi lascierò solo con 
essa... 

Rif. Quanto siete buono f 

Lar. Ma esigo che ve le mostriate rozzo , gros- 
solano, villano. 

Rif. Impossibile!... 

Lar. Voglio ch’ella possa dire a sè stessa : Mio 
Dio, mio Dio! era per amare un calderaio! — 

Al confronto di quell’animale, mio marito è un 
angelo 1 — Dinanzi a lei, voi terrete il vostro 
cappello in testa. 

Rif. Dinanzi ad una donna? Mai. 

Lar. (con dolcezza ) Vi dimenticate che ho il di- 
ritto d’ uccidervi? 

Rif. È giusto. 

Lar. Le parlerete con parole scortesi... sconcie... 
incivili. 

Rif. Ma , signore... 

Lar. Badate, (additando il num. 5) Io sarò là ad 
ascoltarvi. Le direte che ella è brutta... che i 
suoi capelli sono un orrore, perehè-rossi — che 
i suoi occhi sono un orrore, per c h é - v o c d i — 
che le sue guancie sono un orrore, perchè 
già l Ir..-. 

Rif. Ma, signore, vi dico, Io sono... 

Lar. Voi siete quel che siete, ed io sono il ma- 
rito... e cosi voglio, altrimenti temete del mio 

reèmteeiev— Le direte cne ia~3rra~iTéIT<r^rt 

[ orrore, perchè nera — che la sua figura è un \ 

1 2 * 
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r orróre, perchè grossa e deforme... e via di se- 
guito. Già voi nulla credete di tutto questo, e 
nulla è, grazie a Dio... giacché mia moglie è 
. un angelo... un v ero angelo^ 

/S/T Allora, dunque... 

Lar. Un momento. ' 

Rif. C’è forse qualche appendice? 

Lar. Sì certo. Le confesserete goffamente che avete 
una passione... per un’altra donna.,, per una 
donna comune... ordinaria... 

Rif. Come?... 

Lar. Per la vostra lavandaia... una donna del 
basso volgo, che vi permette di fumare in sua 
presenza la vostra pipa... Ciò la disgusterà som- 
mamente... conosco mia moglie pelo per pelo... 
le diverrete ributtante, e vi ributterà. 

Rif. ( protestando ) Ma infine, poi... 

Lar. Obbliate che io ho il diritto... 

Rif. Di... sì, è convenuto... Sarò ributtante, e mi 
ribu ttcPH 

Lar. Vado da lei, e ve la mando. Copritevi. (Ri- 
folel si pone il cappello) No così... così , che 
tocchi la punta delle vostre orribili orecchie... 
basso di dietro... è di cattivo genere... ,( gli ac 
comoda il cappello ) Bene... benissimo. (E ribut- 
tante, lo ributterà.) ( entra al num. 5 facendo 
continui cenni analoghi alla situazione). 

Rif. Santo Diol Eccomi in una bella situazione. 
Povera Faustina... dichiararle che la mia lavan- 
daia... 
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SCENA XV. 

Calipoint e Detto. 

Gal. (in questo mentre sarà uscito sulla punta dei 
piedi , ed avvicinatosi a Rifolet , gli batte sulla 
spalla ) A noi due ora. 

Rif. Che cosa c’è di nuovo? ( trasalendo ). 

Gal. ( mostrando il num. 8) Io era là. Ho tutto 
inteso. La dama sarà qui a momenti. — Io mi 
dichiaro suo cavaliere e campione. 

Rif. Yoi? 

Gal. Quindi se non siete verso lei rispettoso e 
cortese... vi abbrucio le cervella. 

Rif. ( colpito ) Voi? — E con che? 

Gal. ( mostrando una pistola ) Con questa pistola. 
(Non è carica , ma serve.) 

Rif. Bah! 

Gal. Io sono là dentro, e non vi perdo di vista 
un istante. Alla prima inconvenienza... alla 
prima inciviltà... fuoco addosso. 

Rif. Brrr! 

Gal. ( strappandogli di lesta il capitello , e ponen- 
doglielo sotto il braccio ) Giù il cappello... là... 
cosi... sodo il braccio... come gli aristocratici , 
e sovvenitevi che se non siete gentile... (gli fa 
un gesto significante ) Io... là... fuoco... ( entra 
nel suo num. 8). 

Rif. Sembra che l’ altare vada complicandosi... 
ma io non posso essere insolente con politezza, 
e rispettoso con rozzezza... Che se raggiustino 
fra loro... ( gridando forte) Aggiustatevela voi 
altri, perche io... 
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SCENA XVI. 

Larrteiiois , Eulalla e Detto. 

Lar. Zitto. — Ecco mia moglie. 

Rif. (Adesso sto fresco!...) 

Lar. ( introducendo E alalia) Vieni, cara amica, per- 
mettimi di presentarti il signor... il signor... 
(piano a Rifolet) (Il vostro nome?) . 

Rif. (piano) (Oscar...) 

Lar. Il signor Oscar... uno de’ miei amici, che 
arde dal desiderio di fare la tua conoscenza. 

Etti. ( salutando ) Signore. 

Rif. (senza guardarla e salutando) Signora. 

Lar. (piano a Rifolel) (Mettetevi' il cappello per 
salutarla...) 

Eul. (va al tavolino, siede e lavora) 

Rif. (Un momento...) (ad Eulalia senza guardar- 
la) Credete, madama, che è mìo malgrado... (guar- 
dandola) Ah! mio Dio! 

Lar. Che fu ? 

Rif. ( trascinando Lardenois in disparte) (È vostra 
moglie quella ?) 

Lar. (Sì, certo...) 

Rif. (Ma se non è lei... io non la conosco.) 

Lar. ( incredulo ) (Eh via!... è conosciuta, cono- 
sciuta... papà Oscar conosce, conosce...) 

Rif. (Non conosco... non conosco.) 

Lar. (Tacete e mettetevi il vostro cappello...) Mia 
buona amica, questo caro Oscar pretende aver 
di già avuto il piacere di scontrarti spesso nel 
gran mondo... 

Eul. Ah! (guardando Rifolet) Perdono, signore, 
non mi sovviene... 
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Lar. (Non si sovviene... fanno la lor parte a me- 
raviglia... ma la vedremo !) Vi lascio... devo 
scrivere una lettera di qualche premura. L’ot- 
timo signor Oscar ti terrà compagnia... è un 
giovane compitissimo. ( a Rifolel piano) (Il vo- - 
stro cappello!) Benissimo educato! (Il vostro 
cappello) È d’una politezza senza pari verso le 
dame... (Ma mettetevi il vostro cappello... ( glielo 
calca sulla testa). ' 

Rif. (guardando con grande inquietudine verso la 
stanza di Galipoint ) ( Morouw cl... E l’altro che 
mi ha proibito...) 

Lar. (ad Eulalia , facendo passare Rifolet vicino 
di essa) Addio, mia cara amica... parla con 
Oscar... è istrutto... compito... ha molto viag- 
giato... 

Eul. Ah! il signore ama i viaggi?... 

Lar. Moltissimo... È stato nella China... (Ricor- 
datevi le nostre convenzioni...) 

Rif. (Ma voi v’ ingannate se...) 

Lar. (Io entro là... al nnmero 5, e se voi non vi 
mostrate villano in tutta E estensione del ter- 
mine, vi brucio il cervello... intendete?) 

Rif. (Con che?) 

Lar. (mostrando una pistola) (Con questa pistola.) 
(passa nel mezzo). 

Rif. (E due... Allegro, Rifolet, sei in mezzo a 
due fuochi 1) 

Lar. (Su dunque, cominciate dalla vostra lavan- 
daia.) 

Rif. (Ma io protesto...) 

Lar. (accomodandogli il cappello) (No, no, sulla 
punta delle orecchie... sta meglio, ed è pro- 
priamente del cas oA Vado a scrivere questa let- 
tera . ./(Quàh<I<riél^ 
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lerabili... entrerò... lo schiaffeggerò.^ e- siccome 
ho la scelta delle armi... non ne sceglierò al- 
cuna.) (si frega le mani , quindi ma no a Rifo let) 
(Su dunque... la vostra lavandaia... e con fuoco...) 
Divertiti con questo spiritoso signore... è stato 
in China,, e la sua- conversazione ti riescirà 
gradita. Vado e torno. ( entra al suo numero 5 
dopo d’ aver fatto dei segni a Rifolet). 


SCENA XVII. 

Ecilalia e Rifolet» 

Rif. (La mia lavandaia... dice bene lui... per Mer- 
curio! Che razza di dichiarazione ad una da- 
mma cosi vezzosa. Ci ho una decisa ripugnanza 
a farlo...) 

Eul. (sempre lavorando ) Signore,., (gli accenna 
una sedia, Rifolet la prende e va a sedersi ad 
una breve distanza di Eulalia. — Ella rimarca 
che Rifolet ha il cappello in lesta). (Sarà raf- 
freddato): Signore, è facile il penetrare nel- 
l’interno della China? 

Rif. (cercando le parole ). Dirò, signora, vi si pe- 
netra così... senza penetrarvi... v’ha una grande 
muraglia... che imj edisce... ma per le breccie... 
sapendo sceglierle... si entra, e... (Così non mi 
comprometto) ! 

Eul. In quanto a me non conosco cosa che sia 
preferibile ai viaggi... quella vita piena di no- 
vità, di avventure, di accidenti impreveduti... 
di pericoli... di piaceri esalta l’immaginazione 
e riempie il cuore di dolci memorie. 

Rif. Sì.., si... senza dubbio... fCttsì n on 


Dìgitized by Google 




ATTO UNICO ^ 

Lar. (di dentro cantarellando). « Sta Iti nlFcffl , 
statt La l P e rta =- » - - 

-Ri/*. (E il marito s’impazienta!) 

Eul. Qual’ è l’ oggetto, signore, che più v’ ha col- 
pito nell’ impero della China? 

Rif. (È ben noiosa colla sua China?...) Ma... più 
cose... signora, più cose... 

Lar . (di dentro come sopra). La lavandaia è bru- 
nettina... 

Eul. Ma pure? 

Rif. Prima di tutto. — Le lavandaie... 

Eul. (ridendo). Le lavandaie? 

Rif (balbettando). Sì, quelle donne che lavano... 
Bisogna dirlo ad onore della China. — Vi sono 
lavandaie da grosso... e lavandaie da Ano... sì 
certo... ed allora, nascono le passioni, vengono 
gli amori... È un paese curioso la China... (Dio 
mio, quanto sono bestia!) 

Eul. (Si prenderebbe giuoco di me?) Contate fer- 
marvi molto a Spa? 

Rif. Oh no, subito che posso svignarmela, poiché 
a dirla schietta mi vi annoio mortalmente. 

Eul. Grazie... siete molto galante! (Odesi Gali- 
point dal suo num. 8 a tossire). 

Rif (con soprassalto). (Ecco... quando sono in- 
civile... l’amice tossisce...) Quando dico che mi 
annoio, è quando sono solo... ma in così ama- 
bile conversazione... • • 

Eul. Alla buon’ ora. (Vedesi la pistola di Lardenois 
il quale alla sua volta tossisce). 

Rif Ahi !... sono stato gentile. (Alza il gomito 
come per pararsi il colpo). 

Eul. Che?... 

Rif Non parlo più della vostra... 

Eul. Eh... (vedesi la pistola di Galipoint il quale 
tossisce ). 
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Rif. ( come sopra dall’ altra parte , per cui resta 
coi gomiti alzati). (Ah! fui incivile 1) 

Eul. Ma in somma che avete? ( alzandosi ). 

Rif. ( assai commosso). Niente... niente... fa gran 
Scaldo qui... tra due fuochi... (levandosi per inav- 
vertenza il cappello e rimettendoselo vivamente 
$?alla vista delle pistole). Ah no... dimenticava... 
Eul. Ma voi impallidite... soffrite... chiamerò mio 
marito, il signor Lardenois... 

Rif. Lardenois?... come, voi siete madama Larde- 
nois, Lamica di Faustina. * 

Eul. E così? •' . • . • 

Rif. Allora vi conosco... so molte cose di voi... 

so anche che avete una finta treccia di capelli. 
Eul. V’ingannate, signore... (Tacete per carità!) 
Rif. Ma sì, madama... ne sono sicuro... me l’ha 
detto Faustina... ; • / ... 

Eul. Ma tacete, vi dico, tacete. 

v SCENA XVIII. 

Detti, Lardenois, poi Galipolnt. 

* • * 

. •* 

Lar. ( uscendo vivamente dal num. 5, e venendo diret- 
tamente a Ri folet). Signore, voi avete mentito. 
Eul. Mio amico!... 

Lar. Lasciatemi correggerlo... , 

Gal. ( uscendo vivamente dal num. 8, e venendo 
tra Lardenois e Rifolet). Ciò spetta a me. 

Eul. (Ali mio Dio! Una disputa per me...) ( pas- 
sando presso Rifolet). Arrestatevi... Il signore 
ha detto il vero... questi capelli non sono miei. 
Lar. (a Galipoint). Come!? 

Eul. Perdonami, amico mio, un po’ di civetteria... 
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i miei, di cui tu andavi superbo, sarebbero tor- 
nati fra un mese... 

Lar. Capelli finti? Ma dunque quella treccia che 
poco fa ho tagliata... 

Eul. Non mi apparteneva... 

Lar. Possibile! ( abbracciandola ). Quanto sei gen- 
tile d’avere ael finto... nei capelli... (a Gali- 
point ). Comprendi tu adesso? Gli asinelli... erano 
per l’altra... 

Gal. L’altra?.. E di chi erano que’ capelli? 

Eul. D’ una mia buona amica... 

Rif. Di madama Galipoint... 

Gal. Di mia moglie!... 

Lar. (Oh diavolo 1 diavolo!!) 

Rif. ( con esplosione ). Il marito? Povero Rifoletl 

Gal. É impossibile... la passeggiata cogli asinelli... 
a Gavarnie... ma dove è situato questo maledetto 
Gavarnie? .... 

Eul. Nei Pirenei... vicino a San Salvatore. 

Gal. Santo Dio! 

» / , , , • 

SCENA ULTIMA. 

Giacinta e Detti. 

Già. (entrando dal fondo). Signor Galipoint, una 
lettera per voi. 

Gal. ( prendendola ed aprendola). Da San Salva- 

• tore... è della zia di mia moglie... 

Lar. (ad Eulalia). Gii dà parte senza dubbio 
dell’avvenimento... 

Eul. Quale avvenimento? . . 

Lar. ( vivamente ). Nulla, nulla... ... . . > 

Gal. (leggendo). « Caro nipote. Vostra moglie non 
» fa che pensare a voi: è un vero angelo. Non 
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* vtlol prendersi alcuna distrazione... » Re- 
spiro 1 

Lar. (Furba!) 

Gal. (leggendo). « Frattanto dietro mie istanze si 
» è decisa a fare dopodomani con un giovane 
» viaggiatore chiamato Arturo, una piccola 
» scorsa a cavallo degli asinelli al circo di 

* Gavarnie... » Gavarnie!?! 


/ 


Lar. (Furbona!) 

Rif. ( mandando un grido). Arturo! I (quasi sve- 
nuto si getta nelle braccia di Galipoint...) 11 mio 
amico... traditoreJJ/ ~ '•> ' ' 

Val. tJircrdt nuovo !... Che cos’ è questo?... cosa 
avete? Alzatevi... statevi ritto... non posso reg- 
gere con tanto peso indosso. 

Rif. Ah! l’emozione... se sapeste... 

Gal. E che devo sapere... 

Rif. Dovete sapere che... Per Vulcano!., niente, 
niente..: v ■ 

Gal. VuioanoL. J (scorrendo la lettera). A cavallo 


lògli asini... dopodomani?... Arriverò a tempo 
per... Donna, la mia valigia (a Giacinta). 

Rif. (a Giacinta). ‘La mia valigia, garzone... (Gia- 
cinta parte per le valigie). 

Gal. (a Rifolet). Voi partile? 

Rif. Per San Salvatore... 

Gal. Io pure, (prendendogli e stringendogli la 
mano): Viaggeremo insieme... 

Lar. (Quale fortuna!..) (a Galipoint). Amico, ci 
•terrai «Poorrehte, non è vero? 

Gal. Al córrente di che?... 

Lar. Oh bella!., di tua moglie... degli asinelli... 

Gal. Al diavolo... 

Rif. 'Vostra .moglie ?... 

Gal. E #L asinelli... (Giacinta toma colle valigie). 
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Lar. Zitto... (Meno male che ho i capelli da ma- 
dama... e addormentando mia moglie^ potrò se- 
guire il corso degli avvenimenti, e ridere). 

Gal. ( dopo aver dato danari a Giacinta ). Una 
stretta di mano, e corro ai Pirenei... 

Rif. ( dopo aver pagalo lo scotto a Giacinta). Un 
saluto e volo ai Pirenei. 

Lar. Un momento, Galipoint... senti una parola. 

Gal. Dilla presto perchè mia moglie e gli asinelli 
mi aspettano ai Pirenei... 

Lar. Credi tu al magnetismo? 

Gal. Io?... No. 

Lar. E neppur io... 

Gal. Nulla meno vado ai Pirenei... 

Lar. Ed io vado a magnetizzare mia moglie per 
sapere se le nostre fatiche possono meritare la 
desiderata indulgenza di questi cortesi signóri. 
(al pubblico e cala la tenda). 



Digitìzed by Google 



Digitized by Google 








GRADAZIONI DELLA VITA DI MONDO 




IL CAPELLO OIAACO 


FARSA 


DI 


nmiuir. 



Sii 


. v 'f 


#1 


.-7^* fi 
1 


m 




L 


Digitìzed by Googlè 



PERSONAGGI 



Ferdinando di Lussac (quarantacinque anni). 
Clotilde sua moglie (trentacinque anni). 


La scena è. a Parigi. 
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Camera di Clotilde: interno suntuoso ed elegante. — 
Porta a diritta *a fil di muro, mascherata dalla tap- 
pezzeria, porta in 'fondo. — Camino nella parete a 
sinistra, una lampada sul pianp di esso, e fuoco. — 
Finestra pure a sinistra. — E un’ora di mattino. 
Clotilde, in assetto da ballo e in mantello a burnous, 
entra dalla porta a diritta. Il signor di Lussac resta 
al di fuori sul pianerottolo, un lume in màno, come 
in atto di chi s’appresta a salire la scala che mena 
al piano superiore: porta sull’abito da ballo un 
soprabito col bavero alzato. 

\ > V • 

1 SCEMA PRIMA. 

CLOTILDE e FERDINANDO. 

i * 

Clot. (entrando). Ufi buona sera. 

Ferd. ( dal di fuori). Buona sera ( guardando per la 
porta che è riaperta). Oh! che buon fuocherello 
avete voi 1 

Clot. Grazie a Dio.... perchè torno, di ghiaccio. ' 

Ferd. (dal di fuori). Io ve n’ offro altrettanto. 

Clot. Non. avete fuoco presso di voi, suppongo. 

Ferd. No, perchè, seguendo la mia stolta manìa, 
ho portato meco la chiave della camera.... In- 
fine, è l’affare d’ un momento; non vo’ tar- 
dare di.... . . ■ 
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Clot. (interrompendolo). Senza instruirmi dei vo- 
stri progetti, se volete sgranchirvi al mio umile 
focolare, non vi mettete in pensiero. 

Ferd. (sempre sulla soglia ). Grazie, grazie assai.... 
Oh! diamine! 

Clot. Come.... diamine? 

Ferd. Non voglio compromettervi. 

Clot. Ah! benissimo.... In tal caso chiudetemi la 
porta. Mi aggrada la vostra conversazione, ma, 
vi confesso, la mi raffredda. 

Ferd. Per altro, poiché il permettete;», (entrando). 

Clot. E la porta? 

Ferd. Ah ! perdono.' ( Chiude la porta , depone la 
bugia, il cappello } e si mette col dorso al fuoco). 

Clot. (slacciandosi i suoi gioielli e movendo verso 
lui col piede ma seggiola). Volete sedervi? 

Ferd. No'.... no..., vi sono obbligato.... non voglio 
fare installazione.... vo’ solo ristabilire la circo- 
lazione.... eh! ciò fa. rima. 

Clot. (si appoggia, le mani incrociate , sulla spal- 
liera d’ima seggiola , in faccia al marito.) Per- 
chè vi portate sempre appresso la chiave della 
vostra camera? Che mistero avete? 

Ferd. Poh! è una abitudine vecchia.... Y origine 
n’ è assai piacevole.. Vi ricordate Michaud? 

Clot. Michaud? 

Ferd. Che mi serviva prima del mio matrimonio... 
Michaud... per bacco! eh! si, voi avete dovuto 
vederlo ‘cento volte da vostra madre, quando 
vi facevo la corte. 

Clot. Bisogna che perda affatto la memoria,... per- 
chè le. cose più interessanti mi sfuggono.... In- 
fine, non importa Michaud:... cosa ha fatto? 

Ferd. (alquanto impacciato pel contegno ironico 
della moglie). Avevo in lui una confidenza stra- 
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ordinaria.... Quando uscivo di casa, lasciavo 
— come si fa — le chiavi alle porte ed anche 
ai mobili.... Una sera, appunto avea detto a Mi- 
chaud di accendermi fuoco nella camera per due 
ore dopo mezzanotte; non so che caso; fati’ è, 
che rientravo a dieci ore Bisogna che sap- 

piate che avevo, a quel tempo, una pipa di 
Germania, che mi era carissima.... 
dot. Fumavate nella pipa? 

Ferd. No.... ma fumavo in quella , a volte , dap- 
prima per memoria d’un amico che me l’aveva 
donata.... era Staubach, sapete? di Dresda...., 
poi per far onore ad un eccellente tabacco turco 
che Daussy m’avea portato da Smirne..,. Co- 
noscete Daussy?... In una parola, per finirvi la 
mia storia, arrivo all* improvviso, a dieci ore di 
sera..., certo odore orientale che s) spandeva 
giù per la scala mi dà sospetto; entro senza ru- 
more , m’ avanzo a passi lunghi e sospesi fino 
alla porta di mia camera , eh’ era rimasta soc- 
chiusa, e cosa vedo? 
dot. Staubach. 

Feri. Bah! 

dot. Daussy dunque. 

Ferd. ( con un po’ d’ impazienza) Vedo quell’ ani- 
male di Miehaud che si spassava a leggere la 
mia corrispondenza, fumando la mia pipa. 
dot. ( tranquillammte ). Orribile! — È ciò non 
vi fece prendere in disgusto la vita? 

Ferd. No, ma ciò mi fe’ perdere la mia pipa — 
•e Miehaud. — E ora vi lascio, ringraziandovi 
della vostra bontà ( ripiglia la bugia), 
dot: Vi siete riscaldato? 

Ferd. Niente affatto: ma oltre l’attenzione bene-, 
vola che voi prestate al mio racconto, il vostro 
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contegno mi dice sì chiaro d’ andarmene, che 
me ne vado. 

Clot. Che? forse perchè sto in piedi? Eccomi 
seduta (si getta sopra una seggiola). Fermatevi 
ancora un momento , non fosse che per l’edi- 
ficazione della mia cameriera. — Come avete 
trovato questo ballo?... Appunto, Ferdinando, 
ditemi che anni avete, proprio. 

Ferd. Quarantaquattro. Perchè? 
dot. Perchè la signora di Liais me ne doman- 
dava con .passione, stassera, ed io ho avuto il 
dispiacere di non poterla soddisfare. 

Ferd. E che importa ciò alla signora di Liais? 
dot. Ah t ecco... Io mi doleva della mia emicra- 
nia, che il caldo del ballo esasperava : «E per- 
chè non ve ne andate?» mi obhiettò quella cara 
Enrichetla. — «Dio mio! ho risposto mostran- 
dovi col dito, perchè.... » — « Come ! riprese la 
bella Enrichetta, il signor di Lussac ama ancora 
il ballo! » Allora mi richiese dell’età vostra con 
istupore. Ecco la mia storia, che vai bene, 
credo , quella di Michaud. 

Ferd, Di certo; ma, in quanto alla signora di Liais, 
quando si è nati il giorno della battaglia di Wa- 
terloo, non si dovria parlar d’anni, e quando si 
ha una bocca come la sua, non si dovrebbe par- 
lare affatto. — In quanto agli anni miei, n’avrò 
quarantacinque.... al tempo delle susine; sono vec- 
chio come Matusalera, non lo ignoro, ed è perciò 
che davvero stupisco (ripiega il colletto del suo 
soprabito ), quando, come stassera, mi tocca una 
dichiarazione a viso aperto, — e , in fede mia , 
una dichiarazione delle più avventurose. 

Clot. ( con aria di noncuranza). Una dichiarazione! 
' agli uomini toccano di siffatte cose ? 
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Fet'd, Di siffatte cose a me tocca. 

Clot. Siete sì bello! 

Ferd. Non è che sia bello. 

Clot Lo siete, via, è così? 

Ferd. No. Son brutto io, al contrario; sono de- 
forme ; ma che volete? Ci son delle persone al 
mondo che hanno dei gusti misteriosi.... Io non 
ho obbligo di spiegare il fatto, lo espongo. — 
Decisamente, vi .lascio. ( Ripiglia la bugia e si 
dirige per uscire). 

Clot. Orsù.... pare che fosse la sera delle dichia- 
razioni questa. 

Ferd. ( arrestandosi ). Ah ! 

Clot. Non dico ciò per ritenervi, io espongo. 

Ferd. Credete dirmi una gran novità? Forse io 
non so che questa sera, a undici ore e mezzo, 
vi fu consegnato un viglietto? 

Clot. ( levandosi coti vivezza). Signore, ciò.non è. 

Ferd. Permettete; non si tratta che d’ intenderci : 
non vi fu consegnato un biglietto precisamente; 
ma il signore di Vardes vi ha pregato per un 
vallz; voi gli porgeste il vostro portafogli, di- 
cendo che vi si inscrivesse lui stesso; egli vi si 
inscrisse;... ci ha impiegato un po’ di. tempo;... 
poi vi ha reso il portafogli... ( sorridendo ) No?... 
Mostratemi questo portafogli. 

Clot. Non voglio. 

Ferd. (ridendo). No dunque; ma converrete che 
è tutto come... 

Clot. ( presentandogli il portafogli). Eccolo. 

Ferd. ( freddamente ). Nessuna bravata, Clotilde. Ri- 
prendetelo. In questo momento, meglio che mài,, 
potete vedere che non manco di parola nè di ri- 
soluzione. Credo anzi di provarvi, qui, che sono 
padrone di me in un grado poco ordinario : ma 

v 
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\ m t. 

poi... c’è dei lìmiti, fino ai quali non bisogna 
spingere un uomo. 

Clot. {lo guarda fisso; poi ripiglia, dopo uh mo- 
mento, tornando a sedere ). E quando questo 
signore avesse abusato della mia storditezza per 
. scrivere sul mio portafogli qualche fatuo com- 
‘ plimento, ne sarei responsabile io? 

Ferd. Ah! non è che un complimento. Mi ral- 
legro di cavarmela a questo prezzo. Voi direte 
che §ono un grossolano, un materialista, ma avevo 
' , : idea che si trattasse d’un ritrovo. 

Clot. Per questa notte, forse? ' , . 

Fwd. Forse. ' ■ .. ,t. ,, ■- 

Clot. E qui , sembra?* 

Ferd. Qui o altrove. ( sogghignando ) Non avete 

* un giardino sotto il vostro balcone, e una por- 
ticina segreta che mette in giardino? È una 
disposizione alla spagnuola, che non sarà sfuggita 
al cavaliere di Yardes, giovine sì pronto a ve- 

• dere come a correre una avventura, e, in ogni 
' caso, non è senza esempio tra i fasti militari, 

che un quartinetto dr carta largo appena come 
1 un foglio di quest’arnese, abbia dischiuso at ne- 
mico il piano geometrico d’una fortezza asse- 
diata... Oh! vi devo avvertire, madama, che 
questi alzar di spalle e levar il’ occhi,. con cui 
parete chiamar la soffitta in testimonio di vostra 
'•innocenza e dì mia barbarie, sono sintomi a 
doppio senso, dei quali i vecchi giudici si cu- 
rano poco.... , f - ' , ... > 

Clot. (sitamente). E io' vi avverto, ìo, che questo 
Sogghigno, questo tono disdegnoso , questo 
l vanto di fatuità e di indifferenza , col quale 
"'•‘ricompensate la mia ospitalità, sono modi. strani 
’ per ricondurre un cuore un po’ fiero \ e tali 
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provocazioni, son fatte più per finire di perdere 
una donna, che per salvarla. 

Ferd. Eh! non pretendo di salvare alcuno, figliuola 
cara... non vi adirate. Non spezzate il vostro 
ventaglio che non ne ha colpa... Mi ritiro sotto 
la mia tenda; ma siamo giusti: in quanto a 
provocare', voi avete avuto l’onore del primo 
fuoco. Senza parlare della mia avventura di Mi- 
chaud, che vi siete piaciuta di farmi raccon- 
tare in modo assurdo, non mi avete, fin dalla 
prima, scoccato una sillaba che non fosse ar- 
ginata in guerra .... e ciò, quando ero entrato 
presso di voi come il vecchio Nestore, re dei 
Pilii, un ramo d’olivo in mano e la bocca piena 
di parole di pace.... che dico? d’amicizia — 
Si , in buona fede, io veniva espressamente per 
darvi un consiglio, — - il consiglio d’un amico 
e d’un savio, un consiglio che vai tant’oro. 

Clot. Datelo; a patto che non lo se&ua. 

Ferd. Scommetto che lo seguirete con entusiasmo; 
ma prima, m’ importerebbe.... Si, vorrei essere 
edotto intorno a un punto.... (esita) Or sù, /oi 
non mancate di coraggio alla vostra maniera... 
Ne avete voi. tajato da rispondere, netto e senza 
balbettare, a una dimanda che non è delle meno 
delicate, — sopralùtto quando è fatta da un 
marito.... eh ? 

Clot. La domanda, in prima. 

Ferd. Noi abbiam vivulo, da otto a dieci anni, 
troppo stranieri l’uno all’altra, perchè vi debba 
stupire. Eccola, parola per parola: Non avete 
avuto fino a questo giorno, madama, nell’ordine 
morale, alcun rimprovero — essenziale a farvi? 

Clot. Davvero? nulla di più? È qui tutto ciò 
che vi converrebbe sapere? 
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Ferd. É molto, senza dubbio; ma infine io vi giuro 
V onore, che non ci sarà qui marito per udirvi. 
Sono un compagno.... nuli’ altro. Non basta, 
vo’ più innanzi: confesso che la mia condotta 
non mi ha lasciato alcun diritto 'di biasimo, o 
di collera in faccia a voi. Cosi io giuoco largo. 
Per altro, come volete; ma nessuna risposta — 
nessun consiglio. 

Clot. Volete proprio ? 

Ferd. Proprio. 

Clot. E come dicevate? 

Ferd. Vi domando se, nell’ordine morale, voi non 
avete a farvi , fino ad ora, alcun rimprovero 
essenziale? 

Clot. Essenziale, dite? (china la testa tra le mani) 

Ferd. Ah! se avete bisogno di riflettere! 

Clot. ( lo fa attendere un poco , poi ripiglia con 
dignità) No, signore, nessuno. 

Ferd. ( respirando involontariamente) Ehm! 

(dopo una pausa) Ebbene! signora, io vi impe- 
gno vivamente a seguitare. — Ecco il mio con- 
siglio. • 

Clot. È una pura trufferia. 

Ferd. È un consiglio serio, Clotilde, ad onta delle 
apparenze, e, che è più, disinteressato.... Voi 
stentate a credermi,... eppure sa il cielo che 
io non ho in ciò l’ombra di secondo pensiero 
egoista.... Non vedo che voi, mi figuro d’essere 
un romita , un dervis che veniate a consultare 
nella sua grotta, e vi dico: Guardatevi, fi* 
gliuola mia; voi siete per commettere un er- 
roreenorme; — non intendo dal punto di vista 
morale:... ridereste di me se toccassi questa 
corda, — ma solo dal punto di vista del buon 
senso e della politica femminile. 
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dot. (ridendo). Veggo dove mirate,... volete fina- 
mente farmi sentire che sono vecchia. 

Ferd. Io, gran Dio! Ma, tutt’al contrario, vi di- 
chiaro che siete, ora nel completo sviluppo delle 
vostre grazie, dello spirilo, della bellezza vo- 
stra! Giammai, in quanto a me, non vi ho vi- 
sta più compita; tutti i vostri pregi hanno rag- 
giunto la perfezione. In una parola, vogate in 
pieno. \ 

dot. Ma? 

Ferd. Ma avete trentaquattro anni e mezzo — 
dot. Là ! 

Ferd. Trentaquattro anni e mezzo. Ora, ogni donna 
che in tale età o nell’ incirca s’abbandona ad 
una passione, si getta ad una campagna amo- 
rosa, la si condanna per certo a un genere di 
supplizio particolare e si crudele, che vi lascia 
infallibilmente la sua felicità, e forse la vita. 
Clot. Bah! è un racconto di paure che mi fate! 
Ferd. No, no, madama; è fatto.... Eh! mio Dio! 
Che c’è . di più semplice di questo? L’esistenza 
mondana , voi lo sapete, signora, circonda una 
donna bella di carezze si inebbrianti e sì dolci, 
che la migliore e la più savia non rinuncia, 
cred’io, al suo amabile regno' senza qualche la- 
grima furtiva.... La gioventù e la bellezza sono 
corone che non si perdono con indifferenza , 
quand’anche le si perdano con onore, — quan- 
d’ anche vi sfuggano dalla fronte nobilmente, 
al puro soffio degli anni.... Ma, signora, quando 
è una mano amala che ve le strappa con isgar- 
bo, quando è una voce cara che vi legge il 

vostro decreto di decadenza la prova è più 

angosciosa!... Vedere la sua prima ruga nello 
. specchio, questa è dura cosa sempre.... ma 
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vederla, indovinarla nello sguardo agghiacciato 
e nel sorriso petrificato d’un amante que- 

st’ è mortale!... È appunto, voi non avete ot* 
bliato la nostra piccola vicina, signora Lagarde, 
questa ridente dalle rosee labbra, .questa ridente 
perpetua.... la morì improvviso , fa sei mesi , 
e. si convenne ch’era d ? un aneurisma.... una 
donna sì gaia! dicevate voi.... Ebbene ! vi con- 
lido tra noi che s’era piantato un coltello nel 
cuore... uno spaventevole coltello di cucina... 
che, per parentesi, il suo medico mi ha. mo- 
strato e perchè? perchè aveva veduto una 

leggiera ruga della sua fronte riflettersi .chia- 
ramente nell’occhio del signor di Vardes.... per 
un fenomeno d’ ottica, assai moto. 

Clot. ( con un movimento d’orrore). È vero? 

Ferd. ( freddamente ). È vero; Potrei citar vene al- 
tre,... perchè non è-raro che l’ ultimo sorriso di 
una galante sia una convulsione di agonia... Non- 
dimeno la più pprte, lo so, non piglian tanto a 
cuore la cosai... si contentano di disertare dal 
mondo e di tuffarsi con la loro disperazione nel- 
1’ ombra delle chiese. Ma infine; è sempre per 
una donna una sciagura pungente e irreparabi- 
le.... È il perché vi avverto. Se poc’ anzi mi 
aveste risposto con parole dubitanti, se foste di 
quelle, delle quali non si. contano più i galanti 
pellegrinaggi, non mi opporrei a questa giusti- 
zia tarda, ma sicura, che attende al porto le 
donue felici e le leggiere, non vi vedrei anche 
senza una secreta gioia a quest’ultimo scoglio; 
ma voi avete degnato, madama , conservarmi 
lìn qui dei riguardi tanto meritorii quant’erauo 
immeritati... Vi Olirò dunque, questo buon av- 
; viso per riconoscenza, e vi lascio libertà intera. 
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(ìlot . 4 (si alza). Credo che la vostra predica ha 
avuto la forza di addormentare' fino la mia vec- 
chia Giuria al di là del muro, perchè non la 
■ sento più. Prestatemi la vostra bugia per due 
minuti, e . ritorno. (Esce per la porta in fondo). 

ii . ...... 

* * • . i .# 

lì * • ’’ t ' ’ - 

ifi: .f ..SCEMA O. « 

FERDINANDO, solo e. pensoso. • 

Oh!... Che vuol dir ciò? Perchè prende la mia 
bugia per passar dalla Gigia? Non ha che una 
doppia porta a -traversare».... Ciò non è natu- 
; rale. É un effetto del suo turbamento?... una 

semplice distrazione? No è partita risoluta- 

mente come chi decide d’eseguire un pensie- 
ro.... tenebroso Bah! che potrebbe fare? 

(ascolta). Mi è parso udire dei; passi sulla sca- 
la:... c’è una porta. segreta ohe mette nella 
camera della Gigia.... (s’appressa vivamente alla 
porta a diritta e por^e orecchio). Nulla... Eppure 
aveva creduto di udire... (ridiscende la scena). 

Che diavolo potrebbe meditare?... Una fuga? 

uno scampo?... Vedendo svegliati i miei sospet- 
ti, crederebbe opportuno di ferirmi al vivo?... Oh! 
è una testa originale.... Forse ho avuto torto di 
.. contarle la storia di questo Di-Vardes con la 
- nostra piccola vicina:..... le donne non odiano 

l’uomo, pel quale s’ è ucciso alcuna Sì, 

ho fatto su ciò un corso di lezioni.... (por- 
gendo orecchio). Cos’è? un rumore di carroz- 
. ’za, mi pare.... Peuh! Passan vetture, tutta 
notte, in istrada... Nel silenzio e nella solitudine 
ci scaldiamo la testa... No! evidentemente, ai 
. passo, onde si va, con quel giovane, lo sciogli- 
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mento è vicino..*. A meno che la abbia voluto 
ingelosirmi?.:. Ma a che scopo?:., lo aveva 
proprio in méhte che si tramasse qualche in- 
trigo per questa notte:... è un olfatto -che ho 
per queste cose . . . ( avvicinandosi al camino). 

Non iia lasciato il portafogli No 1 se n’è 

guardata ! ( si vede nello specchio e si pone a 
ridere). Oh ! l’eccellente fisonomia da marito!... 
Io sono abbaruffatto... sono costernato.... -ridi- 
colo,!... Ah! ah! suvvia... 

Entra in te stesso, Ottavio, e cessa il pianto: 

Ch’altri risparmi te, se tu nessuno? 

' . . 

Ah ! ( guarda Vorologio ) 'voglio attendere un 

quarto d’ora, e poi m’ -informerò La mi 

pare un po’ spartana questa cosa ( passeggia con 
tranquillità affettala canticchiando il duellino di 
Don Giovanni « Là ci darem la mano... tralal- 

lalà » Dopo un minuto toma a guardare 

Vorologio). Ho ancora quattordici minuti. ...pas- 
siamoli almeno a nostro agio.... ( siede e siri- 
versa entro un seggiolone). Bella cameretta! Cosa 
più atta a rapirci che una camer'a di giovine 
donna distinta , onesta e un pochino galante? 
Da per tutto l’impronta d’ un gusto delicato e 
d’ una mano bianca... un’atmosfera dolcemente 
impregnata di profumi favoriti . . . qualcosa in- 
somma di voluttuoso e di sacro.... non so qual 
mezza luce di pudore che vela lo spicco d’un 
lusso profano.... un chiaro di luna in una cap- 
pella italiana.... Grazioso paradiso, che sogniamo 
a venticinque anni.... e che si perde a trenta... 
di spesso ! Infine ( battendo sul bracciuolo della 
sedia e levandosi). Oh ! per questa volta ho in- 
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teso de’ passi in giardino, è cosi. (S* avvicina 
alla finestra ; in quella Clotilde ricompare in ve- 
ste da camera : egli si volge con lieve apparenza 
d’impaccio e dice fra sè:j Come è pallida! 

scm m. 

FERDINANDO e CLOTILDE. 

Clot. to diceva io . . . era addormentala , questa 
vecchia... Non ho voluto risvegliarla... Perdono 
se vi ho fatto, attendere Ecco la vostra bu- 

gia.... mille grazie. 

Ferd. Buona notte. P me ne vado. 

Clot. Non farete male, perchè son vicine le tre 
ore. . • 

Ferd. ( sorridendo ). È l’ora dei delitti; io mi salvo 
{esce dalla porla a diritta). 

SCENA iv. . 

CLOTILDE, sola, agitata c parlando breve. 

[Con espressione di timore ). L’ora dei delitti in- 
vero!... Cosa andava a fare a questa finestra?..; 

Ah ! il giardino !... E’ ci tiene.... ( sorridendo 
con aria equivoca). Tuttavia il pericolo non viene 

di là Ahimè! come sono commossa!.;. Ho 

arrischiato troppo; temo Ma è troppo tardi 

per il pentirsi... Ora ho bisogno di sangue freddo 
e calmo, ora... per compiere. Ne tremo... Eb-= 
bene! il peggio che mi possa toccare, è d’ es- 
sermi ingannata ancora;... la mia vita .non sarà 
nò più nè meno perduta che già non,!’ è.... , 
così! — Che ascolto? ( porge orecchio ) È la voce 
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del signor, di Lussaci... Mio Dio!... egli parla 
alto... chiama... (dischiude mezzo la sua porta 
con ansietà; s’ode la voce di Lussac che bron- 
tola: « Vi dico che siete voi.... tacete!») Cosa 
dice? Oh! il cuore mi salta*... Egli ridiscen- 
de.... vediamo.... con calma ! ( parlando per la 
porta mezzo aperta ) Signore... signore, cosa c’è, 
se vi aggrada? _ 

(Ferdinando riapparisce con la bugia Jn una 
mano e una chiave nell’ altra). 

SCEMA M. 

CLOTILDE e FERDINANDO. 

Clol. In nome del cielo, cosa avete? 

Ferd. Credereste che mi è impossibile d’aprire 
la mia porta? . - 

Clot. Come ! non è che questo? (rompe nel ri- 
dere). Oh , Dio ! che paura ho avuto ! ( s * ap- 
poggia contro la seggiola, contenendo con una 
mano il cuore , e ridendo). 

Ferd. (da sè). Che spavento ! Decisamente si mac- 
china , sta notte , qualcosa di straordinario in 
quella testa.... e in casa mia! 

Clot. Seriamente, non potete aprire la vostra 
• porta? - ' 

Ferd. Seriissimamente.. 

Clot. (ugnar dandolo con aria di sospetto). Ne 
siete ben sicuro? 

Ferd. Ve lo dico.... Io non ci capisco nulla.... Ed 
è pure la mia chiave ! (soffia nella chiave). 

Clot. Se è vero, mandate in cerca d’un fabbro- 
ferraio. 

Ferd. D’ un fabbro-ferraio... a tre ore di notte.... 
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Credete che quella , gente là non vada a letto !.. 

No.... me ne vado ih sala... Ho detto a Giovanni 
di accendervi il fuoco... Sono assai contrariato... 

( giunto presso la porta, si rivolge e aggiunge 
lentamente ) Se noi fossimo... sposi come gli al- 
tri . : . . la disgrazia che mi tocca non sarebbe 
grande. * 

Clot. ( con gravità) Cos’è?..; volete ripetere?... 

Ferd. Avete ben inteso. 

Clot. Sposi come gli altri?... Ma non ne manca 
della nostra specie, nel mondo, mi pare; è anzi 
la comune. m .• I 

Ferd. Tanto peggio, madama, tanto peggio pel 
mondo,, perchè ciò fa degli stolti maritaggi e 
dei tipi odiosi. 

Clot. Amo a sentirlo dalla bocca vostra. Per al- 
tro, io non -dico no: ma a chi la colpa? 

Ferd. A chi? Pensate ch’io abbia dimenticato 
ciò che avvenne in questa camera, sì, pro- 
prio qui, dieci anni fa? 

Clot. E che cosa avvenne?... Ma prima permet- 
tetemi di assicurarmi che la mia vista non mi 

inganna Avvicinatevi, ve ne prego... più 

da presso ... 

Ferd. ( avvicinandosi , incerto). Che c’ è ? 

Clot. ( sale sopra uno sgabello e si china verso il 
marito). Avevo ben veduto..., voi avete un ca- 
pello bianco sulla tempia sinistra. 

Ferd. Mio Dio, è possibile! 

Clot. ( discendendo dallo sgabello ). Mio Dio 1 è si- 
curo... Continuate ora... Cos’ è accaduto in que- 
sta camera, dieci anni fa? 

Ferd. ( giuoca con una sedia, su cui si appoggia). 

Lo sapete bene. Noi, si era maritati da due anni 
appena... si ritornava dal ballo, come questa not- 
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le... Io era lungi dairimmaginare.... Era seduto 
là tranquillamente.... come una bestia in mano 
della provvidenza.... È cosi 1 ? 

Clot. Perfettamente.... Ora voi mi ripetevate le 
parole d’ una attrice eh’ era stata notoriamente 
vostra dama, e ora levavate, ambe le braccia 
sbadigliando sonoramente.... È così'? 

Ferd. Queste circostanze mi sono sfuggite. 

Clot. Non. a me. Seguitate. 

Ferd. Ebbene 1 tutt’a un tratto io non so qual 
mosca vi punga... mi comandate di uscire: 
questa cosa mi stupisce... voi insistete:'. . Sen- 
z’essere, come mi faceste l’onore di dirmelo, 
un tiranno nè un sultano, io non amo punto le 
stravaganze... In una parola, la rompiamo, e il 
divorzio è pronunciato... È questa, madama, io 
non lo ignoro, una scena di vita intima assai 
comune, in certo modo... So per più d’ una 
confidenza che non sono il solo marito sulla 
terra , del quale si è cosi provocato... l’ irrego- 
lare condotta;... che voi non siete la sola donna 
che abbia sagrificato la sua felicità a un futile 
capriccio... . 

Clot. (grave). La sua felicità? Voi ridete... spo- 
sare un uomo di mondo della vostra risma, un 
uomo superbo e inviziato come voi, aggiogare 
al proprio carro nuziale un lion del vostro pe- 
lo... è gloria , finché vi piace ; ma felicità , lo 
credete voi sinceramente? Pensate che si in- 
canni a Lungo una donna che ama?... — e co- 
minciamo tutte ."così, noi... Pensale che tardiam 
molto ad accorgerci che, nello sposarci, avete 
fatto strane riserbe, che non avete abdicato 
alla vostra giovinezza conquistatrice, che in 
seno all’imeneo voi nutrivate desiderii e rim-' 
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pianti equivoci e pretesi sospetti? Per certo, 
non è in un giorno che giovine donna può 
apprendere l’estensione e il rigore di siffatto 
inganno. ( con amarezza) Ma a poco a poco, 
quando voi non avete più, a faccia a faccia. con 
lei, il coràggio della civiltà e del saper-vivere... 
quando vi abbandonate francamente, sotto i suoi 
occhi, a’ modi incuranti.... allo sbardellato della 
vostra indifferenza.... 

Ferd. Credo, signora, di non aver mai dato luogo 
io.... ' • 

Clot. (con fuoco). Lasciatemi parlare, vi prego.... 

Dieci anni ornai, che ciò mi cuoce Non c’ è 

donna al mondo , che non comprenda quel 
che vi dico.... nessuna che non abbia ulcerata 
la memoria di qualche rimembranza come quella 
che osavate invocare voi, ora... Si torna dal bal- 
lo, si è visto il suo marito, per tutta la sera, 
spiegare con gran impegno lutti i pregi della 
sua persona, tutte le amabilità del suo spirito;... 
si trovano finalmente soli, in quel faccia a fac- 
cia sì ardentemente bramato.... Crudele meta- 
morfosi! voi non avete più sotto gli occhi che 
un commediante affaticato, che depone nell’an- 
ticamera le sue grazie di parata... un vincitore 
che s’allenta a digerire isuoi allori: s’egli apre 
la bocca, è per confidarvi con vanità espan- 
siva le sue buone avventure d’ altre volte , o 
per farvi presentire insolentemente quelle del- 
l’indomani...; il suo silenzio spira là noia... la 
sua parola il tradimento! Allora, Ferdinando, 
in una di queste ore amare, — ben amare, 
vi assicuro, — tutto quanto avea potuto so- 

* pravvivere infin allora delle nostre illusioni e 
idei nostri sogni di quindici anni, svanisce.... 
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si comprende il poco che si riceve per tutto 
quello che si dona... si sente che posto mise- 
rabile e mortificante si occupa nella vostra vi- 
ta,... e per poca delicatezza, per poco orgoglio 
che si abbia nell’anima, si rifiuta quella volga- 
rità di tenerezza, quella menzogna d’amore of- 
ficiale, che voi chiamale i diritti vostri, e che 
sono ingiurie t Allora , . . . poiché bisogna sof- 
frire,... si vuol soffrire almeno con dignità..., 
poiché si è destinati a piangere, si vuol pian- 
gere nella solitudine! 

Ferd. (serio). Madama,... Clotilde, se la risolu- 
zione che prendeste allora dovesse essere irre- 
vocabile, avreste fatto meglio il lasciarmi igno- 
rare per sempre che cuore io avea perduto. 

Clot. Nd... no; mi era ben promesso il contra- 
rio, m’era promesso di mostrarvelo un giorno,... 
e questo giorno doveva essere quello che vedessi 
apparire sulla vostra fronte il primo segno di 
vecchiezza.... 

Ferd. E perchè questo giorno più che un altro ? 
È per raffinatezza di vendetta ? 

Clot. 'Forse.... (con emozione) Forse ancorò avevo 
fondato sopra questo capello bianco,... sopra que- 
sta base sì fragile,... qualche segreta e ultima 
speme.... Quando fui costretta riconoscere che 
il vostro pensiero non mi apparteneva, che 
era tutto attaccato al mondo, alle sue avven- 
ture, a’ suoi trionfi, bisognò bene rassegnarmi, 
certo.... Vi htf reso la vostra libertà, 7 ma io, io 
non ho ripigliata la mia. Sperava, -r si è pazze 
quando si è giovani, — sperava che più tardi 
voi me ne sareste grato, che dandovi dieci anni 
d’ indipendenza , rimanendo , come si dice , « 
cauto al fuoco, potrei ancora raccogliere nelle 
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'ceneri qualche favilla di felicità.... Sì, sperava 
che la prima brina degli anni vi avvertirebbe 
di rivolgere la testa al mio focolare di vedova,... 
che i nostri inverni strettamente uniti potreb- 
. bero ancora pagarmi le dolci stagioni perdute... 

Ferd. (commosso ed esitante). Clotilde!... 

Clot. (con voce tremante). Quel povero capello 
bianco!... Io l’ attendeva come un amico; mi 
pareva che segnerebbe nella mia vita una data 
felice, — la prima, Ferdinando... Ahimè! come 
lo amerei se mi mantenesse tutto ciò che mi ha 
promesso ! j 

Ferd. (posando un ginocchio sullo scannello che è 
ai piedi di sua moglie). Ebbene, Clotilde!... 

Clot . (lo riguarda, si china come per baciarlo in 
fronte; e rialzandosi a r m tratto , dà in uno 
scroscio di risa.) Ahi ah ! ah ! avete trovato il 
maestro, signor di Lussaci 
Ferd. (incerto). Madama... 

Clot. Se avessi potuto tenermi seria due minuti 
di più, confessale che eravate per piangere. 

Ferd. (alzandosi). Clotilde, in verità 

Clot. Eravate per piangere , confessatelo ... Ah ! 

ah! signore,... all’età vostra! 

Ferd. Madama, io ho potuto avere de’ torti verso 
di voi; ma, per quanto gravi sieno stati, da 
qui in avanti non siamo paghi ( si dirige verso 
la porla). ^ - 

Clot. (ridendo). Dove andate? 

Ferd. (con tono secco). Vado a gettarmi sopra un 
canapè in sala,, poiché questa porta maledetta.... 

Clot. Eccome, questo scherzo della- porta dura 
ancora?... ma è puerile.... 

Ferd.. Non c’ è scherzo qui.... Vi dico che la chiave 
è guasta; c’è ... sabbia là dentro. 
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Clot. Sabbia?... Bah! sabbia?... E chi volete voi 
che abbia cacciato della sàbbia nella serratu- 
ra?... se pure non siete voi.... 

Ferd. . {si tiene la porta per uscire). Eh! no, ma- 
dama, non sono iol. Di che mi sospettate? • 
Clot. ( ridendo sempre). Vedrete che sarò io! 
Ferd. Non dico che siate voi. 

Clot. ( movendosi verso di lui risolutamente). Eb- 
bene, avete torto, perchè sono io. ( Gii offre la 
mano. Ferdinando la guarda con esitanza , e lei 
segue , abbassando gli occhi). Eppure sono io.... 
suda lede d’un semplice capello,... ho arrischia- 
to... lo temo bene, — ho arrischiato uno spro- 
posito enorme,. — non già in morale, come voi 
dicevate, — ma in politica femminina. ' 

'Ferd. ( abbracciandola ). Io vi giuro di no. 


■ 
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